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Dopo la morte di un giovane a Berlino Ovest 

i 

Manifestazioni e proteste 
in molte città della RFT 

e nel centro di Amsterdam 
Gravi episodi di violenza in numerosi centri, particolarmente a 
Francoforte - La crisi degli alloggi alla base delle agitazioni 
BONN — Francoforte, Stoc
carda, Friburgo, Bonn, Han
nover e altri centri della Re
pubblica federale sono stati 
teatro ieri di manifestazioni 
e scontri, in segno di protesta 
per la morte del diciottenne 
Klaus Juergen Rattay, ucci
so martedì da un autobus a 
Berlino Ovest durante una 
carica di polizia, compiuta 
per sgomberare otto edifici 
occupati abusivamente. A 
Karlsruhe una bomba ha 
danneggiato l'ingresso al co
mando di polizia. Ma la pro
testa ha valicato gli stessi 
confini della RFT: ad Am
sterdam (Olanda) centinaia 
di giovani hanno scagliato 
pietre contro gli uffici di rap
presentanza della Germania 
federale. Sono andati in 
frantumi i vetri dell'ufficio 
turistico, del consolato e 
della compagnia aerea «Lu
fthansa». Come è noto anche 
in Olanda la acuta crisi degli 
alloggi ha determinato un 
fenomeno di occupazioni a-
busive. Ma torniamo alla 
RFT. Gli incidenti più gravi 
si sono avuti a Francoforte 
dove una manifestazione ha 
visto la partecipazione di un 
migliaio di simpatizzanti. 
Scontri si sono avuti con le 
forze dell'ordine che, con 1* 
aiuto di idranti, hanno di
sperso i manifestanti che 
lanciavano pietre. Circa 150 
agenti hanno caricato i gio
vani che avevano invaso l'i
sola pedonale; un gruppo a-
veva anche devastato negozi 
e incendiato auto. Sono stati 
operati alcuni arresti. 

A Bonn una cinquantina 
di giovani hanno sfilato in si
lenzio per le vie della città. A 
Berlino Ovest si tenta un bi
lancio degli scontri avvenuti 
martedì, prima e dopo la tra
gica fine del giovane Rattay. 
Oltre 90 agenti di polizia so
no rimasti feriti ed una cin
quantina di dimostranti so
no stati trattenuti ancora 
oggi in stato di fermo. 

Nel corso della notte an

che le manifestazioni di soli
darietà organizzate sponta
neamente in diverse città 
della Germania federale so
no sfociate in episodi di vio
lenza. Vetrine di banche e di 
altri uffici e negozi sono sta
te infrante; auto in sosta so
no state rovesciate e date alle 
fiamme. Così a Francoforte, 
a Stoccarda e Friburgo, in 
diverse città della Renania-
Westfalia, ad Aquisgrana, ad 
Amburgo e ad Hannover. Il 
bilancio dei danni materiali 
provocati dalle manifesta
zioni è pesante. Ferimenti di 
agenti e fermi di dimostranti 
si segnalano in tutte queste 
città. Ad Hannover e a Bre
ma si sono avute manifesta
zioni, violente nel primo ca
so, contro sedi della «Neue 
Heimat», l'impresa edilizia 
proprietaria della maggior 

Gilles Martinet 
ambasciatore 

di Francia 
in Italia? 

BRUXELLES — Gilles Marti-
net, politico e intellettuale di 
rilievo, esponente della sinistra 
socialista, sarà il nuovo amba
sciatore di Francia a Roma? L' 
indiscrezione non è stata né 
confermata né smentita a Pari
gi. Martinet, che negli ultimi 
tempi è rimasto un po' ai mar
gini della politica attiva per ra
gioni dì salute (si parlava di lui 
come del ministro degli Esteri 
del PS), è stato membro della 
segreteria del PS, dirige la rivi
sta teorica del partito Faire, ed 
è parlamentare europeo. 

Martinet, che conosce l'ita
liano e l'Italia, sta lavorando 
dal luglio scorso ad una iniziati
va politico-editoriale con Gior
gio Napolitano e Giorgio Ruffo-
Io: la creazione di una collana 
che si chiamerà «Socialisti e co
munisti!. 

parte degli immobili che so
no stati fatti sgombrare con 
la forza a Berlino Ovest. 

La palazzina della «Newe 
Heimat* è stata presa d'as
salto da centinaia di persone. 
La polizia è intervenuta in 
forze massicce. 

Come è noto martedì mat
tina circa duemila agenti a-
vevano eseguito lo sgombero 
forzoso dì otto stabili occu
pati abusivamente in vari 
quartieri di Berlino Ovest, 
dove la assoluta mancanza 
di alloggi a prezzo accessibi
le ha determinato da circa 
un anno vivaci e anche vio
lenti agitazioni soprattutto 
in ambienti giovanili. Dopo 
lo sgombero e gli scontri di 
ieri sono ancora 160 i caseg
giati nelle mani degli «squat-
ters». La morte del giovane 
Rattay, gli scontri, le mani
festazioni non potevano non 
avere riflessi anche nel mon
do politico. Negli ambienti 
della opposizione si critica la 
decisione del senato di Berli
no Ovest e del governo citta
dino — retto da democristia
ni e liberali dissidenti — che 
hanno scatenato l'intervento 
della polizia. 

Il partito socialdemocrati
co, così come la «lista alter
nativa» (che ha ottenuto una 
rappresentanza nel parla
mento berlinese nelle elezio
ni dello scorso maggio) han
no preannunciato un'inizia
tiva per far votare la sfiducia 
al senatore Lummer, respon
sabile degli «Interni». Il Par
tito socialdemocratico ha 
annunciato di voler promuo
vere un'azione di censura 
anche contro il senatore Ra-
stemborski, responsabile 
dell'edilizia, per non aver fi
nora formulato una politica 
globale sullo scottante pro
blema degli alloggi a Berlino 
Ovest. 

NELLA FOTO: lo scontro tra 
dimostranti e poliziotti ieri a 
Berlino 

A Liverpool una notte 
di tensione e scontri 

Nuovi incidenti, senza feriti e arresti, nel quartie
re di Toxteth - Barricate, fiamme, lancio di pietre 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un'altra notte di tensione e scontri a Toxteth, il 
quartiere di Liverpool che, già due mesi or sono, fu teatro di 
clamorosi e prolungati incidenti. Niente è cambiato, la scena 
si ripete. Due poliziotti in servizio di perlustrazione hanno 
fermato, martedì sera, un'auto sospetta. L'ipotesi è il furto, il 
conducente è sottoposto ad un lungo interrogatorio. Attorno 
al gruppetto si è andata frattanto raccogliendo una piccola 
folla di-giovani sempre pronti ad intervenire, sulla base dell' 
autodifesa, in una zona dove normalmente i rapporti fra la 
popolazione locale ed i rappresentanti dell'ordine sono tesi, 
carichi di vecchio rancore, contrassegnati da diffidenza ed 
ostilità. 

Ne è nato il solito diverbio, poi una colluttazione. Sono 
accorsi altri giovani e quindi si e svegliato tutto il quartiere. 
E' stata frettolosamente eretta una barricata a cui sono state 
poi appiccate le fiamme; e si è passati al lancio di pietre ed 
oggetti contundenti. 

I rinforzi di polizia, affluiti in tutta fretta, hanno cercato di 
fronteggiare la situazione come potevano: per una volta al
meno non ci sono stati né feriti, né arresti. - - • , 

Un episodio di tono minore che la stampa e la radio inglese 
non hanno neppure registrato, ma un avvenimento ormai 
tristemente tipico non solo dell'atmosfera che si respira nelle 
aree dell'emarginazione in quella che una volta era una gran
de città industriale e porto marittimo come Liverpool; ma 
anche indicativo del clima che è andato pervadendo le grandi 
città inglesi, la vita consociata nei grandi agglomerati popo
lari: Toxteth come Brixton (Londra), o Moss Side (Manche
ster). 

In questi o in altri quartieri consimili la disoccupazione 
incide nella misura del 30-40% e colpisce in modo particolar
mente duro le fasce giovanili e soprattutto gli strati etnici, i 
neri e gli asiatici. 

Proprio ieri, il ministro Whitelaw aveva rassicurato i capi 
della polizia circa l'impegno delle armi più adatte per il con
trollo dei «disordini»; il gas CS, il cannone ad acqua, i proiettili 
di plastica, ecc. li governo conservatore — mentre il totale 
della disoccupazióne in Gran Bretagna ha ormai superato i 
tre milioni — insiste nella sua politica deflattiva, nel suo 
piano di «ristrutturazione selvaggia» dell'apparato produtti
vo del Paese e si ostina a considerare la situazione di abban
dono e di protesta che prevale in zone come Toxteth sotto il 
profilo delle misure di controllo, ossia come un puro e sempli
ce problema di ordine pubblico. 

Antonio Bronda 

I socialdemocratici e i fondi sociali di capitale 

Il piano di Olof Palme 
per cambiare la Svezia 

Il congresso — che si apre sabato — dovrà approvare il progetto che ha al suo centro 
la democrazia economica - Quali sono gli strumenti per riuscire a realizzarlo 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — Una mozio
ne della federazione metal* 
meccanica al congresso della 
confederazione dei sindacati 
svedesi (LO) del 1971 incaricò 
un gruppo di lavoro di studia
re l'ipotesi di creare fondi di 
capitale collettivo. Su due c~ 
biettivi: espandere gli investi* 
mentì produttivi e assicurare 
la compartecipazione dei la
voratori alla gestione dell'im
presa. 

Dieci anni dopo, con il suo 
congresso che si apre sabato, 
il partito socialdemocratico 
(SAP) presenta una proposta 
complessiva sulla istituzione 
dei fondi sociali di capitale. 
Nessuno sospettava nel 1971 
che l'intuizione dell'economi
sta Rudolf Meindner, da cui i 
fondi in un primo tempo pre
sero il nome, poteva produrre 
una autentica svolta strategi
ca per l'intero movimento o-
pcraio svedese. 

Sono stati dieci anni di ela
borazione e di confronto all' 
interno della sinistra e di du
ro scontro tra la sinistra e i 
cosiddetti partiti borghesi. 
Come si è arrivati alla situa
zione di oggi? 

La sconfitta 
del 1976 

Nelle elezioni politiche del 
1976, Olof Palme fa un bel ca
pitombolo per aver frettolosa
mente portato nella campa
gna elettorale la proposta dei 
fondi. Pochi capiscono cosa 
essi siano e, soprattutto, dove 
Palme voglia andare. Ha 
buon gioco il cartello di cen
tro-destra nel presentare il 
leader socialdemocratico co
me un bolscevico truccato da 
persona per bene. E Palme 
dorrà uscire dal palazzo reale. 
Per rientrarci — le elezioni 
politiche ordinarie saranno 
convocate nel prossimo anno 
— e reso prudente dalla pre
cedente esperienza, Olof Pal

me si è preso cinque anni di 
tempo per andare fino in fon
do alla questione. Il risultato 
è un voluminoso documento 
su cui il congresso dovrà 
prendere posizione. Quale, 
dunque, in sintesi la definiti
va proposta socialdemocrati
ca studiata insieme alle mas
sime istanze sindacali? Pro
viamo a spiegarla. • 

I fondi sono istituiti me
diante due forme di finanzia
mento: attraverso l'aumento 
del carico fiscale sul salario e 
sul reddito di impresa, che va 
a costituire il fondo pensioni, 
e attraverso un prelievo sui 
profitti di impresa. Il carico 
fiscale complessivo, attual
mente del 12%, sarebbe in
crementato dell'1%: il punto 
in più passa ai fondi sociali. 
Ma la componente forte dei 
fondi è rappresentata dal pre
lievo su quello che è definito 
«il superprofitto di impresa». 

Ai tassi attuali di inflazio
ne e degli oneri bancari, il do
cumento socialdemocratico 
stima che la rendita netta 
normale del capitale di inve
stimento oscilli tra il 15 e il 
20%. Se essa risulta superio
re, scatta un prelievo del 20% 
sul surplus. 

II prelievo interessa tutte le 
società per azioni e il capitale 
sociale così creato viene rein
vestito in acquisto di azioni, 
indipendentemente dalle di
mensioni dell'azienda e dai 
settori produttivi. 

Come saranno gestiti i fon
di? Attraverso il decentra
mento regionale. In ogni re
gione viene creato un istituto 
per i fondi sociali di capitale 
dove i lavoratori esercitano 
una doppia influenza: me
diante la generale politica di 
investimento dell'istituto, e 
mediante la quota di proprie
tà collettiva sulle imprese. Il 
diritto di voto per ogni singo
la quota azionaria di cui l'isti
tuto dispone è così diviso: il 
50% all'istituto e il 50% ai la
voratori dell'impresa dove il 

capitale è investito. Questa 
divisione del diritto di voto è 
valida fino a quando l'istituto 
e i lavoratori dell'impresa de
tengono, ciascuno, un livello 
massimo del 20% della pro
prietà complessiva dell'im
presa. Oltre, le quote aziona
rie passano interamente alla 
proprietà dell'istituto. 

Questa - l'organizzazione 
complessiva dei fondi sociali 
di capitale, con una serie di 
grosse questioni ancora aper
te; bisogna tenere presente, 
infatti, che l'istituzione dei 
fondi deve passare attraverso 
la discussione e l'approvazio
ne del Parlamento. Il con
gresso socialdemocratico sa, 
d'altra parte, che la maggio
ranza parlamentare se la può 
conquistare solo con le elezio
ni politiche, perché alleanze 
politiche con settori del cen
tro-destra appaiono, su que
sto terreno, del tutto impro
babili. 

Fin dove 
la svolta? 

In sede congressuale il di
battito si preannuncia molto 
teso. Sono diverse le posizioni 
sulla stessa idea di «superpro
fitto di impresa» e sul suo cal
colo; sul metodo con cui sa
ranno istituiti i fondi regio
nali, se per elezioni dirette o 
su indicazione del movimen
to sindacale; sul prelievo dai 
gruppi multinazionali; sul 
rapporto tra gli interessi dei 
lavoratori di imprese forti e 
meno forti. Non sono proble
mi secondari. Partito social
democratico e sindacato con
vergono sostanzialmente su 
un punto: che le quote azio
narie siano collettive e non 
individuali. E, formalmente, 
su un altro punto cardine: 
che l'economia di mercato 
debba uscirne rafforzata con 
l'espansione degli investi
menti produttivi ed il loro 
controllo mediante la com

partecipazione della proprie
tà collettiva. Ma il grande di
battito comincia proprio da 
qui: sarà storicamente vero 
che l'economia di mercato 
non cambierà pelle? La mec
canica dell'istituzione dei 
fondi, la loro articolazione e 
gestione si presentano come 
fenomeni complessi, talvolta 
ambigui, ma un principio è 
chiarissimo e su questo c'è 
scontro frontale tra sinistra e 
centro-destra: la codifi
cazione dell'idea forza di pro
prietà collettiva. È indubbia
mente un fatto nuovo che su
pera le classiche strategie cor
porative e pone la politica di 
piano nella prospettiva di un 
doppio controllo, dall'alto e 
dal basso, restringendo, quin
di, oggettivamente, i poteri 
della proprietà tradizionale. 
J.a stessa cogestione dell'im
presa, con quel peso reale che 
il diritto di voto esercita, su
pera l'equivoco del riconosci
mento formale e si pone come 
forza effettiva alla direzione 
dell'impresa. 

Siamo nel cuore dei proble
mi posti dalla democrazia e-
conomica, con quella doman
da di inedite garanzie sulle 
politiche anticrisi e sui pro
blemi dello sviluppo che il 
movimento operaio per la pri
ma volta pone. Il materiale i-
deologico da cui nasce la pro
posta dei fondi non è rigido 
ma elastico, e lascia intrave
dere un'alternativa. I social
democratici lo sanno e si mo
strano estremamente pru
denti. Lo stesso Olof Palme, 
che pure parla insistente
mente della necessità di supe
rare il sistema capitalista così 
come si è storicamente deter
minato, ha buttato molta ac
qua sul fuoco, in fatto di fondi 
visti come potere diffuso o co
me un ponte verso la terza 
via. Però il fuoco c'è, e l'idea 
di Rudolf Meindner l'ha cer
tamente acceso in qualche 
parte dell'universo socialde
mocratico. 

Sergio Talenti 

La visita del ministro Capria a Pechino 

Nel commercio con la Cina 
ritalia è rimasta indietro 

Concluso un accordo per 25 milioni di dollari, ma è ancora inutilizzato un credito di un 
miliardo - La concorrenza degli USA, del Giappone e della Germania federale 

(Dal corrispondente} 
PECHINO — È un dato di fat
to che. nell'interscambio coni' 
merciale con la Cina, l'Italia è 
la cenerentola tra paesi più in
dustrializzati. Già la CEE nel 
suo complesso è messa mate ri
spetto a Stati Uniti e Giappo
ne: basti pensare che nel 1980. 
rispetto al 1979 l'interscambio 
cinese era aumentato del 19 
per cento con Hong Kong, del 
28 per cento col Giappone, del 
41 per cento con gli USA e di 
appena il 16 per cento con la 
Comunità. Ma in seno alla Co
munità la situazione è diffe
renziata. Mentre paesi come la 
Germania hanno un forte atti
vo. l'Italia ha invece il passivo 
più elevato: riusciamo ad im
portare dalla Cina anche mac
chine utensili mentre non riu
sciamo ad esportare abbastan
za. Con il «riaggiustamento* 
impresso all'economia cinese e 
i tagli ai"grandi investimenti 
diventa poi ancora più difficile 
n equilibrare la parte del leone 
che si sono assunti Giappone e 
Stati Uniti. 

È in questa situazione che si 
è svolto ieri a Pechino il primo 
incontro della commissione i-
talo-cinese per la cooperazione 
economica, con la partecipa
zione di una delegazione gui
data dal ministro per il com

mercio estero, il socialista Ni
cola Capria. Tra gli interlocu
tori il nuovo ministro cinese 
per i commercio estero Zheng 
Tuobin. 

Questione principale sul 
tappeto l'utilizzo della linea di 
credito, per un miliardo di dol
lari al tasso agevolato del sette 
e mezzo per cento, offerta dal
l'Italia nel 1979. Era un credito 
su misura per la Fiat. Poi l'af
fare della fabbrica di trattori è 
impallidito fino a sfumare. E, 
tra inghippi burocratici italia
ni e incertezze cinesi, fino a 
poco fa la linea di credito non 
solo non era stata toccata ma 
non era nemmeno operante. 
Tra i risultati della sua missio
ne Caprui può ora annunciare 
un cu « ardo per l'utilizzo di una 
piccola fetta di 25 milioni di 
dollari destinati all'acquisto di 
macchinari. E certo si è tratta
to anche per rendere più appe
tibile ancora il credito, trasfor
mandolo in -credito misto- in 
cui convergano anche crediti 
di -aiuto-: uno-due punti di 
interesse in meno sul credito 
globale. 

Anziché la Fiat, del miliardo 
a disposizione potrebbero be
neficiare ora l'Enel (ricerca 
mineraria e tecniche di sfrut
tamento. uno delle principali 
priorità cinesi in questo mo

mento), Italstat e Italimpianti 
(strade e infrastrutture per i 
trasporti, altro punto molle 
dell'economia cinese), iAgusta 
(elicotteri) e i produttori di 
macchinario tessile (tra cui c'è 
l'Eni). Si è parlato di -disponi
bilità- da parte cinese. Ma per 
i contratti bisognerà attendere 
una fase successiva. 

Certo fare affari con la Cina 
in questo momento non è faci
le. Anche se ora ci si accorge 
che si è esagerato nel ridimen
sionare l'industria pesante, col 
riaggiustamento i remi reste
ranno tirati in barca per un bel 
po'. Persino i giapponesi sono 
riusciti solo nei giorni scorsi. 
dopo mesi di laboriosissime 
trattative, a raggiungere un 
accordo per la conclusione del
la prima parte almeno del ma
stodontico progetto dell'ac
ciaieria di Baoshan. presso 
Shanghai, al costo di un altro 
miliardo e trecento milioni di 
dollari per finanziare l'opera
zione. Ma le difficoltà italiane 
non sono solo colpa del -riag
giustamento- cinese. 

Il fatto è che l'Italia ha per
so terreno sul piano commer
ciale in tutto l'Estremo Orien
te. ad eccezione forse della sola 
Australia. La fatiscenza delle 
nostre strutture e l'inerzia dei 
governi, l'improvvisazione dei 

governanti hanno impedito di 
valorizzare anche quanto po
teva essere valorizzato di fron
te all'aggressività di giappone
si, americani e tedeschi. Que
sta stessa commissione mista 
italo-cinese era stata istituita 
più di un anno fa e si sarebbe 
potuta riunire molto prima. 
Così come certo si potevano e-
vitare le lungaggini da parte i-
taliana circa la linea di credi
to. E la tendenza a cercare ri
sultati ad effetto e ad aiutare 
innanzitutto i propri amici po
litici — rosi cara al nostro per
sonale politico — ha indubbia
mente favorito il declino. Ed è 
da queste basi che purtroppo si 
parte. 

Forse qualcuno, a ricerca di 
ulteriori -giustificazioni' a 
questo debole punto di parten
za, si apprestava magari anche 
a illazioni su -irritazioni- da 
parte cinese per gli accordi che 
stanno andando in porto con 
l'Unione Sovietica, e in parti
colare a quello che si dovrebbe 
concludere proprio in questi 
giorni per il gasdotto. Ma non 
risulta che nel corso dei collo
qui a Pechino l'argomento sia 
mai stato sollevato dagli inter
locutori cinesi. 

Siegmund Ginzberg 

Via libera della CEE al gas sovietico 
La Commissione «non ha riserve» - Praticamente perfezionato il nuovo accordo RFT-URSS 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Commis
sione delle Comunità europee 
non ha alcuna riserva circa 1' 
aumento delle importazioni in 
paesi della CEE di gas dall'U
nione Sovietica per far fronte ai 
bisogni energetici. Lo ha di
chiarato ieri il commissario Da-
vignon illustrando ai giornalisti 
le proposte per una concerta
zione comunitaria della politica 
energetica. Naturalmente la 
commissione non può giudicare 
della economicità della opera
zione, poiché non è in possesso 
dei dettagli dei contratti, ma 
essa non è preoccupata dalla 
entità delle importazioni e dal

la maggiore dipendenza che ciò 
comporterebbe per i paesi della 
Comunità. Erano questi due a-
spetti. come si ricorderà, che gli 
Stati Uniti rimproveravano ai 
paesi europei che avevano fir
mato i nuovi contratti di im
portazione di gas dall'Unione 
Sovietica e sui quali hanno e-
se rei tato e continuano ad eser
citare pressioni affinché venga
no rescissi o quanto meno ridi
mensionati. 

L'Unione Sovietica fornisce 
già da ora circa 21 miliardi di 
metri cubi di gas naturale all' 
anno alla Germania federale, 
alla Francia e all'Italia (7 mi
liardi di metri cubi). Sulla base 

dei nuovi contratti e grazie alla 
realizzazione di un gasdotto 
questa quantità dovrebbe esse-
je raddoppiata (per l'Italia 14 
miliardi di metri cubi) aggiun
gendosi ai paesi consumatori 
anche l'Olanda e il Belgio. Pro
prio ieri si è appreso che il nuo
vo accordo in materia fra URSS 
e RFT è «praticamente perfet
to» e verrebbe firmato a conclu
sione della visita che sta com-
{>iendo a Mosca il ministro del-
'Economia di Bonn, Otto Lam-

bsdorff. 
La strategia che la Commis

sione ha elaborato mira ad una 
organica politica di investi
menti con il duplice obiettivo 

di portare la Comunità ad una 
maggiore diversificazione dei 
suoi rifornimenti energetici e a 
una riduzione della dipendenza 
che non superi il 50'r del fabbi
sogno. Nel piano delia Com
missione si insìste particolar
mente sullo sviluppo della ri
cerca e sulle energie nuove e 
rinnovabili. Per quanto riguar
da l'energia nucleare essa viene 
ritenuta essenziale per la diver
sificazione delle fonti. Ciò che 
ancora una volta è in alto mare 
sono gli investimenti per realiz
zare gli obiettivi. 

Arturo Barioli 

è tanto di pili 
pili bella 

nella modernità della sua linea completamente ridisegnata 
che ne accentua la funzionaste aerodinamica e H carattere sportivo. 

piti grande 
è più lunga dì 20 centhnetii, più spazio per le gambe, per le spalle). 
in altezza e per ibagagfi (414 fitri). 

pni economica 
perchè consuma il 7 per cento in meno di benzina Con il cambio "4+E" 
fa 10,3km per litro in citta. 18.8 a 90kmh e 13,6km a 120kmh. 

113O0cmc60CV. 156kmh; 
leoOcmc, 8SCV, 174kmh; 

OTfc 1600cmc 110CV. 190kmh. 
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